
1

Giornalino del CENTRO ACCOGLIENZA MINORI
Numero 24 - Marzo 2015



2

“Se non vi convertirete e non diven-
terete come i bambini, non entrerete 
nel regno dei cieli” (MT.18,3).

Per entrare nel regno dei cieli biso-
gna convertirsi alla “piccolezza”, come 
il bambino si accontenta delle piccole 
cose quotidiane e per renderlo felice 
basta una piccola vittoria, un bel voto, 
una lode che, subito, esulta di gioia, così 
anche noi siamo chiamati a fare altret-
tanto.

Il bambino vive di “fede”, di “fi ducia” 
si fi da dei suoi genitori e si abbandona 
totalmente nelle braccia di coloro che lo 
amano.

Anche noi ci “rispecchiamo” nei volti 
dei bambini, che in questi anni ci hanno 
insegnato ad essere “piccole” e a fi dar-
ci totalmente di Dio Padre. Infatti il “fi lo 
rosso” che ha attraversato tutta la nostra 
storia ha un solo nome “PROVVIDENZA”.

Ripercorrendo la storia di 25 anni ac-
canto ai bambini è costante il ritornello:

 “Non preoccupatevi per la vostra 
vita…” (MT. 6,25). 

Si, la Provvidenza è stata la nostra 
compagna di viaggio da sempre, fi n dal 
principio le varie preoccupazioni per 
realizzare progetti, trovare luoghi, coin-
volgere persone, ha lo stesso nome: 
PROVVIDENZA!

Fin dai primi anni aver incontrato per-
sone sensibili e speciali che a loro volta, 
hanno chiamato altri per collaborare più 
attivamente  e intensamente alla realiz-
zazione del Centro Accoglienza Minori, 
si chiama Provvidenza.

La Provvidenza  ha un valore più gran-
de quando  si manifesta come il “fi lo ros-
so” che conduce la storia, gli eventi, le 
persone…. E noi, con profondo stupo-
re, lo possiamo testimoniare:  tutto del 
C.A.M. ha il sapore speciale della Prov-
videnza, perché da sempre il Padre sa di 

cosa abbiamo bisogno.
Dopo alcuni anni dall’apertura del 

centro diurno nasce l’ispirazione di apri-
re una casa famiglia; la Provvidenza ci fa 
incontrare la persona “adatta” a questo 
scopo perché il progetto potesse realiz-
zarsi.  Più tardi la Provvidenza ci fa incon-
trare una giovane che come volontaria 
collabora con noi al centro diurno e alla 
casa famiglia e rimane con noi per diver-
si anni. 

La Provvidenza ispira anche le moti-
vazioni del nostro esistere ecco perciò 
la necessità di consacrare la propria vita 
alla missione con i bambini.

Le cose cambiano…. Si sente il biso-
gno di altre forze, così nella preghiera 
chiediamo alla Provvidenza di inviarci 
“qualcuno” che sia come noi; ”innamo-
rata dei bambini”. Ebbene, da lontano, 
arriva un altro dono della Provvidenza…

Gli anni trascorrono… i bambini arri-
vano…, crescono…, escono e rimango-
no….

Ecco la necessità di un posto speciale 
“Ponte per l’autonomia” dove la Provvi-
denza ”crea” un luogo per il passaggio 
dei ragazzi più grandi.

Andiamo avanti, gli anni trascorrono 
veloci e, guardando indietro, ci accor-
giamo di quante cose belle la Provvi-
denza ha fatto per noi. 

Siamo profondamente riconoscen-
ti a quel  “fi lo rosso” che, ancora oggi, 
continua a stupirci…. Nei nostri cuori 
custodiamo progetti, sogni speciali che, 
per ora, sarebbe prematuro annunciare 
e anche qui il nome è sempre quello: 
PROVVIDENZA.

A questo "NOME" siamo grate per 
sempre perché ci da la certezza che è 
Lui che si "preoccupa" della nostra vita.

alepaola

Quel “fi lo rosso”…
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Pace e bene a tutti!
Sono Emanuela anzi…ops…sr 

Emanuela! Vi ricordate di me? Ho 
cominciato a venire al Centro Ac-
coglienza Minori ben 20 anni fa…
come passa il tempo! Avevo allora 16 
anni, la testa immersa dai libri, obe-
rata dallo studio, senza troppi pensie-
ri. Mi son0 buttata nella scuola per 
non pensare alla mia solitudine, alla 
mia mancanza di senso. Non avevo 
amiche con cui confi darmi e cercavo 
qualcosa, anzi Qualcuno che mi aiu-
tasse ad uscire dal mio tunnel. Ed un 
giorno è sorta una piccola luce che 
mi ha incuriosito ed a cui mi sono 
aggrappata con tutte le mie forze! 
Una domenica, durante la S. Messa, 
mio papà (io ormai non ci andavo tanto spesso!) ha 
ascoltato l’invito di una parrocchiana ad aiutare i bam-
bini del CAM per fare i compiti e lui, accortosi della 
mia inquietudine, mi ha proposto di provare. Oggi lo 
ringrazio per aver pensato a me perché grazie a quel 
piccolo invito, ha aperto una piccola breccia del mio 
cuore e Gesù lo ha sedotto e conquistato! E indovinate 
chi era quella parrocchiana? Sì, era proprio lei, Ales-
sandra che diverrà poi il mio angelo custode e la mia 
sorella maggiore! Ma non anticipiamo i tempi…torno 
indietro a quel primo giorno al CAM. Erano le 16.30 
ed io, incuriosita e titubante, varcavo la soglia! Entrai 
in un grande salone con un tavolo al 
centro ed una quindicina di bambini 
seduti pronti per far merenda insieme 
ad educatori e volontari. C’era un silen-
zio sconvolgente: tutti in attesa di qual-
cosa! Finalmente la “famosa” Ale alza 
il braccio destro e compie il gesto più 
semplice, più bello e più disarmante 
del mondo: il segno della croce! E tutti 
insieme hanno pregato: bellissimo! Io 
non sapevo se piangere o scappare, era 
confusa, indecisa ma una mano tesa si 
è diretta verso di me, mi ha invitato ad 
unirmi alla “ciurma” e mi sono butta-
ta. Ho cominciato ad aiutare M. a fare 
logopedia il venerdì pomeriggio, poi 
continuai ad aiutare gli altri bambini 
per fare i compiti anche negli altri pomeriggi e così, 
nel giro di pochi anni, ero sempre là, notte e giorno 
ad accudire bimbi grandi e piccoli del Centro Diurno e 
della Casa Famiglia. E’ stato un meraviglioso tempo di 
ricerca, di crescita e di grazia! Sono entrata pensando 
superbamente di poter dare io qualcosa ai più piccoli, 
ma più passava il tempo, più mi rendevo conto che 

la più povera e bisognosa di amore ero 
proprio io! Nonostante tutto, avevano 
una gran voglia di vivere, una forza e 
vitalità incredibile di fronte agli osta-
coli ed una fede così pura, innocente 
e genuina che muoveva le montagne! 
Ma come potevano così piccoli ed in-
difesi ad essere così forti? Alessandra 
insegnava loro (e continua instancabil-
mente a fare ancora oggi!) ad affi dare 
tutta la giornata e tutta la loro vita a 
Gesù nei piccoli momenti quotidiani 
dedicati alla preghiera (con quanta at-
tenzione ed amore i bambini recitava-
no l’Angelo di Dio prima di coricarsi o 
le preghierine spontanee in cappella!). 
Così Gesù cominciava a nutrire anche 
in me il desiderio di dedicarmi tutta 

a tutti in maniera però nuova ed imprevista: mi vole-
va tutta sua! Non avevo più pensato a quel desiderio 
infantile di quando avevo 5 anni, di quando sognavo 
di poter diventare una suora come la mia maestra di 
scuola materna. Così a 24 anni, dopo tante lotte e pre-
ghiere, mi affi dai completamente a Lui e desiderai do-
nare la mia piccola vita a Gesù che tanto mi ha amato 
e desiderato. Provai a conoscere più da vicino le Ordo 
Virginum (l’Ordine delle Vergini) dove Alessandra si 
è consacrata, ma non era ciò che Gesù voleva per me. 
Provai anche dalle Suore Missionarie della Carità (le 
suore di Madre Teresa) ma non ascoltavo Lui, ma so-

lamente me stessa. Così mi sono arre-
sa e ho lasciato che Lui mi indicasse la 
Via e fi nalmente la strada si è aperta 
dalle Suore Cappuccine dell’Immaco-
lata di Lourdes. Il 12 Ottobre scorso 
Gesù mi ha donato la grazia di profes-
sare i miei primi voti temporanei, di 
poter dire il mio Sì a Lui che tanto mi 
ama e mi desidera. Da quel giorno la 
mia vita è cambiata, non perché sono 
esente da sofferenze ed ingiustizie, 
ma semplicemente per il fatto che Lui 
è entrato nella mia vita e non lo voglio 
lasciar più! La mia debolezza, la mia 
fragilità e le mie paure sono rimaste 
ma ora non sono più sola: Lui gioisce 
con me, Lui piange con me, Lui ride 

con me. Una forza nuova, una gioia ed una pace im-
mensa riempie il mio cuore, una presenza viva con il 
Suo sovrabbondante amore è sempre con me e niente 
e nessuno al mondo potrà mai togliere. Mi sento ama-
ta da Dio e nulla mi manca. 

”Il Signore è il mio Pastore, non manco di nulla”.
Sr Emanuela Fasoli

Amata… da Dio
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IO C‘ERO, CI SONO STATO, CI SONO E CI SARò
IO C‘ERO

quando decisi di fare il servizio civile 25 anni fa con 
i bambini.

Il caso volle che dovetti iniziare nel Centro, all‘epo-
ca solo sperimentale,di una ragazza che aveva deciso 
di abbandonare il proprio lavoro per dedicarsi ai bam-
bini da accudire nella casa della propria mamma. Quei 
bambini erano piu‘ di dieci, avevano dai 5 ai 17 anni. 

Un’esperienza indimenticabile per un Centro diur-
no tutto fare: dal trasporto dei bambini a scuola, alla 
preparazione del pranzo, all‘aiuto scolastico nonchè 
all’organizzazione del gioco.  Sì, quel gioco era bello!! 
perchè nel giocare con i bambini c‘erano le regole da 
rispettare, la solidarietà di squadra, la fatica del grup-
po e quant‘altro utileal confronto con loro e tra loro. 

Oggi come all‘epoca i ricordi sono nel campetto da 
calcio, campetto, meglio dire garage da calcio, ma per 
noi era il campetto. In quel confronto il gioco serviva 
quasi piu‘ a me stesso, non preparato a quell‘esperien-
za ma pieno di entusiasmo.

Le emozioni ritornano vive come all‘epoca nello 
scrivere questi ricordi, soprattutto nel riconoscere che 
la tua infanzia è stata semplice e felice mentre quella 
di quei bambini no. Questo è ancora il motore del mio 
entusiasmo. I bambini non meritano quello che devo-
no sopportare perchè non scelgono, ma subiscono le 
scelte degli adulti e meritano il massimo da tutti per 
avere una vita serena e imparare a donare, da grandi, 
serenità.

CI SONO STATO
al gioco di quell’entusiasmo. Organizzare, assieme 

a tanti amici e familiari, una struttura dove l‘amore 
dell‘Alessandra era il fuoco che ardeva dentro tutti 
questi amici desiderosi di costituire qualcosa di con-
creto e di duraturo per la gioia dei bambini, ma anche 
dei grandi. 

Nasceva il CAM. CAM come centro diurno e centro 
aperto fatto di adulti che accolgono bambini, di volon-
tari che dedicano il loro tempo per apprendere la sem-
plicità dei bambini nell‘affrontare la vita.

Quel ragazzo che studiava Giurisprudenza faceva 
gli esami e scappava al Centro perchè lì c‘era tutto, 
talmente tutto che il Centro era diventato un ritrovo di 
amici anche per i grandi, per le nostre famiglie coin-
volte. 

Centro Accoglienza Minori, Centro di emozioni e 
di nuove idee da sviluppare con i servizi sociali che 
erano all‘inizio dell‘opera di Alessandra.

CI SONO 
ancora al C.A.M. perchè quel Centro poi è divenu-

to....... (il ricordo va anche a mio padre che si è im-
pegnato piu‘ di me fattivamente) anche il Gruppo fa-
miglia di Ale e..... tanti altri vicino a Lei, sino ad oggi 
essere per tutti il gruppo di Ale e Paola.

In quel centro hanno partecipato i miei familiari e 
partecipano attivamente oggi come all‘epoca. Ci sono 
ancora i ricordi di quando con mia moglie accudiva-

mo ROSA, TULIPANO e GIRASOLE. Tre bambine 
che ci hanno aiutato a far crescere la voglia di avere 
una fi glia, fi glia che oggi ha 6 anni. Anche nostra fi glia 
frequenta il CAM: viene, gioca e condivide con gli altri 
amici cene e serate dove il semplice stare insieme crea 
e fa crescere  quel gruppo di amici che c‘erano, che ci 
sono stati e altri che ci saranno ancora.

Il contagio familiare, il contagio delle idee, il con-
tagio dell‘amore gratuito di Ale e Paola, con tutti i 
collaboratori operatori e volontari del CAM, ha creato 
una epidemia. Quell’epidemia che ha fatto sì che quel 
Centro sperimentale divenisse Centro diurno e centro 
aperto, Gruppo famiglia e Centro Accoglienza Minori. 
Quell’epidemia ha fatto sì che numerose persone sia-
no state contagiate per lavorare insieme, per costruire 
e sviluppare progetti.

CI SARO’ sempre 
perchè sono cresciuto con il C.A.M.
Anche quando meno fattivamente ho partecipato al 

CAM dedicandomi piu’ al mio lavoro e alla mia fami-
glia, comunque gli amici e gli altri familiari mi dice-
vano: “ Hai sentito l’Ale.......sai dell’Ale.........hai visto 
l’Ale........ti ha detto l’Ale.....cosa facciamo dall’Ale....”

Sono cresciuto dal servizio civile ad oggi e da oggi 
in poi con loro, condividendo, anche se per un tempo 
meno presente, i progetti e le idee.

Ci sarò, perchè a mia fi glia, con mia moglie, rico-
nosciamo le cose belle della vita e sono sempre piu’ 
belle se le vedi con gli occhi di un bambino. Per loro 
devi esserci sempre e crescere con loro nelle cose sem-
plici. Ai piccoli basta la tua presenza la tua  carezza, il 
tuo gioco.

Questo è  il C.A.M crescere insieme ai bambini in 
tutto e per tutto.

Quel centro ti fa sperimentare la fraternità, l’amo-
re, l’amicizia, il donare gratuito, la malinconia, la so-
lidarietà e la vocazione.......di Ale e Paola, ma anche 
quella di ciascuno di noi.

Quindi ci sarò perchè ci sono stato, perchè c’ero, 
perchè da 25 anni il CAM ha fatto parte della mia vita 
e, guardandomi indietro, sono ancora contagiato e 
malato per il bisogno dei bambini, ma forse oramai è 
una scusa: quel bisogno è sempre piu’ il mio di rima-
nere bambino con loro.

Grazie Ale, grazie Paola, grazie C.A.M.
Auguri di cuore!!

Francesco
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Otto anni al C.A.M. sono volati

La mia esperienza al CAM inizia nel lontano 
2000…l’anno del Giubileo di Roma..un anno speciale 
per me..la laurea..la giornata mondiale della gioventù 
e…l’inizio del mio primo vero lavoro.

Ero volontaria al CAM già da qualche tempo, 
un’educatrice stava per andare via e mi hanno propo-
sto di sostituirla.

Così il 2 gennaio 2000 è iniziata la mia avventura. 
Un mondo nuovo per me, diffi cile, ma al tempo stesso 
affascinante. Conoscevo già i bambini del centro diur-
no, ma adesso avevo l’opportunità di stare con loro 
tutti i giorni, di poterli accompa-
gnare, nel mio piccolo, nel per-
corso tortuoso della vita.

I primi tempi non sono sta-
ti facili, per me era dura vedere 
situazioni così diffi cili, lontane 
dalla mia infanzia e dalla mia 
vita, ho fatto veramente fatica a 
cercare di non farmi travolgere 
dalla compassione, ma a capire che il mio ruolo lì non 
era solo dire “poverino, ti aiuto io”…ma “ok, qui si ha 
l’opportunità di fare delle scelte sane per la tua vita, 
qui si ha l’occasione di aiutare concretamente i tuoi 
genitori nella tua educazione”.

E’ stato diffi cile anche perché nel giro di poco tem-
po i due educatori con cui avevo iniziato sono andati 
via, ma come si dice…chiusa una porta si apre un por-
tone…così è stato, perché con me hanno iniziato pochi 
mesi dopo Andrea e nel 2001 Alessandra…e con loro 
sono iniziati 8 lunghi ma splendidi anni. Abbiamo 
formato l’equipe perfetta, il tecnico tuttofare, ligio alle 
regole, ma pazzo e scatenato all’occorrenza, la dolce, 
accogliente e materna, la pratica, amministratrice e 
tra noi mille altre qualità (e difetti) si amalgamavano 
in maniera perfetta. 

L’armonia si vedeva anche nei nostri bambini, che 
non erano solo “utenti”, ma erano i NOSTRI bambi-
ni.. Abbiamo passato di tutto, da situazioni tristi, alcu-
ne tragiche, a piccole grandi vittorie.

In 8 anni da spensierata ragazza post laurea mi 
sono trasformata in moglie e mamma e nelle varie 
vicissitudini della mia vita, dalle bellissime come il 
matrimonio o la nascita di Carolina, alle più dolorose 
come la morte dei miei gemelli ho sempre trovato nel 
CAM non il posto di lavoro sterile o routinario, ma un 
posto accogliente, aperto… Volutamente non ho men-

zionato fi nora i pilastri, perché 
a loro devo un “capitoletto” a 
parte: Alessandra, il mio pri-
mo riferimento al CAM..la 
mia prima maestra..riduttivo 
dire datore di lavoro, perché 
non era questo, anzi era un’a-
mica, una persona con cui si 
poteva confrontarci, scambiare 

opinioni e idee... e devo dire che lei, le mie pazze ini-
ziative e stramberie, le ha sempre accolte con entusia-
smo e trasporto... e poi Paola, che è arrivata a metà del 
mio cammino, che ha completato Alessandra e con 
cui ho avuto da subito sintonia.

8 anni al CAM sono volati…ma saranno sempre in-
cisi nel mio cuore, nel mio cuore ci saranno sempre 
i volti di Alessandra, Paola, Andrea, Ale… dei mille 
volontari, ragazzi e ragazze del servizio civile Elena, 
Martina, Luca solo per citarne alcuni….ma soprattutto 
dentro di me ci saranno sempre i sorrisi e gli abbracci 
dei miei bambini…e la mia vittoria più grande è tro-
varli adesso per strada, ragazzoni ventenni o splendi-
de fanciulle e ancora mi riconoscono e mi abbracciano 
come dieci anni fa!

Grazie CAM! Elena Foglia

 Il grandissimo valore della GRATUITÀ
Sono arrivata al CAM lasciandomi trasportare dagli eventi, in modo totalmente invo-

lonario.  Quando Alessandra e Paola mi hanno proposto di provare a vivere con loro per 
vedere da una prospettiva diversa quella realtà che, già dal primo incontro, mi aveva affa-
scinata, devo ammettere che mi avevano messa in profonda crisi. Non capivo il signifi cato 
di quello che stava accadendo ed in che modo avrei potuto esser loro utile ma nonostante 
tutto decisi di fare un salto nel buio. Quello che ho trovato è stato totalmente differente da 
ciò che immaginavo (in positivo ovviamente !!! ). Ho trascorso le vacanze di Natale e l’intero mese di febbraio in 
casa famiglia e sì, mi sono sentita veramente a casa e loro sono diventati la mia famiglia. Ho provato l’Armonia 
e il “pazzo” Equilibrio che Ale e Paola costruiscono e sostengono ogni giorno con totale dedizione, pazienza, se-
renità, allegria, gioia, e ironia. La maggior parte della giornata stavo con i bambini e devo ammettere che è stato 
proprio da loro che ho riscoperto il modo limpido e puro di vedere e sentire la realtà e soprattutto il grandissimo 
valore della gratuità. Dicono che gli inizi fanno paura, le fi ni tristezza ma è quello che sta nel mezzo quello che 
conta e con questa esperienza ne ho avuto la dimostrazione. I giorni successivi alla fi ne non potevo far altro che 
raccontare ad amici e parenti cos’ avevo fatto, provato , vissuto in quegli intensi e colorati momenti.

Porto con me un ricordo fantastico di persone grandi e piccoline straordinarie ognuna in grado a modo pro-
prio di comunicare, di amare e di farmi sentire sinceramente accettata e in famiglia.

Durante tutto il periodo che ho passato con loro sono stata supportata (e sopportata) dalle cure, le parole, gli 
abbracci di persone meravigliose: GRAZIE !      Cocca-Veronica
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Ciao a tutti, siamo M e F , volevamo raccontarvi la 
nostra esperienza di apertura alla vita che si è realizza-
ta con l’adozione del nostro grande amore M.

Come purtroppo per molte altre coppie anche la 
nostra è stata una lunga attesa, ma alla fi ne è stata 
premiata nel mi-
gliore dei modi. Ci 
piacerebbe essere 
in grado di trasmet-
te le emozioni che 
abbiamo provato il 
giorno in cui abbia-
mo incontrato per la 
prima volta nostro 
fi glio, ma come tut-
te le emozioni forti, 
belle o brutte che 
siano, si possono 
comprendere a pie-
no solo quando si vivono in prima persona.

Fin dal primo momento in cui i nostri sguardi si 
sono incrociati con quello di M, è stato subito Amo-
re. Non credo ci sia differenza tra quello che provano 
i genitori naturali nel momento in cui abbracciano il 

proprio bimbo per la prima volta e quello che abbiamo 
provato noi in quel momento!!! Avevamo ed abbiamo 
la convinzione che era proprio lui il fi glio che il Signo-
re aveva destinato a noi e noi eravamo i genitori che 
il Signore aveva scelto per lui. Tutta la nostra storia, 

come le nostre vite, 
fa parte di un dise-
gno Celeste prede-
fi nito nei dettagli. 
Non c’è giorno in 
cui non ringrazia-
mo il Signore per 
il dono che ci ha 
voluto dare. Lo pre-
ghiamo perché con-
tinui a proteggere il 
nostro M. facendolo 
crescere sano e per-
ché ci guidi nell’es-

sere dei genitori meritevoli e capaci.
Non fi niremo mai di ringraziare abbastanza Ale e 

Paola e, con loro, tutto il gruppo del CAM, per averci 
accolto nella loro casa e per averci guidato e supportato 
in questa fase importantissima e delicatissima. 

Mamme e Papà raccontano...

Siamo i genitori di Rosa, una splendida bambina 
che sei anni fa è diventata nostra fi glia dopo aver pas-
sato i primi anni della sua vita 
nella famiglia di Alessandra e 
Paola.

Essere venuti a contatto con 
questa realtà è stata un’espe-
rienza molto di più arricchen-
te di un semplice contatto con 
le persone che hanno accolto 
e custodito amorevolmente 
nostra fi glia. Ale e Paola sono 
diventate parte delle nostre vite 
a dispetto della distanza che se-
para fi sicamente le nostre case. 

Ricordiamo ancora con no-
stalgia e un pizzico di ironia i nostri primi incontri 
con loro: dovevamo conoscere le abitudini e il caratte-
re della piccola, curare e comprendere il legame che la 
legava a loro, rendere, nel limite del possibile, meno 
traumatico possibile il passaggio dalla già collaudata 
famiglia nella quale era inserita alla nostra, ancora alle 

prime armi. In questo processo ci siamo sentiti sem-
pre amorevolmente accompagnati e compresi.

Per noi il coinvolgere Ale e 
Paola nelle nostre vite, anche 
dopo la fi ne del procedimen-
to adottivo, è stato naturale, 
come lo si potrebbe fare con 
un amico con il quale il rap-
porto di fi ducia reciproca e 
il sincero affetto si instaura. 
Loro sono diventate un pun-
to di riferimento per la nostra 
famiglia, nostra fi glia racconta 
con spensieratezza il suo pas-
sato proprio perché c’è stato 
un continuum tra di noi, nel 

rispetto delle rispettive fi gure. 
Per noi “andare a Verona” è sempre un motivo di 

festa: l’accoglienza che ci viene riservata ci sorprende 
sempre…  Concludiamo questo breve scritto con il fe-
licitarci e congratularci con Alessandra e Paola e con 
tutti i loro collaboratori per il traguardo raggiunto!  

“Un disegno celeste”

ROSA
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Abbiamo incontrato Alessandra e Paola del CAM 
quasi cinque anni fa in occasione della adozione della 
nostra secondogenita, N., una bimba graziosa, dolce 
e delicata. Abbiamo accolto la richiesta di Alessandra 
e Paola di raccontare la nostra esperienza di genito-
ri adottivi, per far conoscere quanto importante sia la 
realtà del CAM  per molti minori,  piccoli e grandi, e 
nella speranza che queste nostre parole possano  esse-
re utili ad altre coppie. 

Come fi danzati prima e come sposi poi, animati  e 
sorretti da un Amore più grande di noi,che ci spin-
geva in vari modi ad essere fecondi ( animazione in 
parrocchia e in dio-
cesi,…) avevamo già  
deciso che, indipen-
dentemente dal fat-
to di avere dei fi gli 
“nostri” , biologici, 
avremmo dato la di-
sponibilità per altri 
fi gli “nostri” , di cuo-
re.

Dopo tre anni di 
matrimonio non ave-
vamo ancora  fi gli, 
così abbiamo pen-
sato di non perder  
tempo e di comin-
ciare ad esplorare il 
mondo dell’affi do e 
dell’adozione avvicinandoci attraverso l’Associazione 
“La Porta” presente nella nostra diocesi, alla Rete delle 
Famiglie Affi datarie e Adottive, che mensilmente si ri-
trovava per condividere le varie esperienze. 

E’ stata quella un’esperienza importante che ci 
ha permesso di capire con quanta delicatezza occor-
re avvicinarsi a un bambino per percorre un tratto di 
strada con lui e per  verifi care il tipo di disponibili-
tà che, come coppia, potevamo dare. Abbiamo anche 

conosciuto L’A.i.B.i. partecipando ad un weekend di 
formazione all’adozione internazionale che ci è stato 
utile per far chiaro dentro di noi,  che essere genitori 
vuol dire essere a disposizione di una creatura, qual-
siasi essa sia, qualsiasi sia la sua provenienza e la sua 
storia. Abbiamo maturato la consapevolezza che  è  il 
minore che ha diritto ad una famiglia  e non la coppia 
che ha diritto ad un fi glio, per quanto esso possa esse-
re desiderato. 

Il fi glio è una creatura che si avvicina a noi e con 
noi percorre un tratto di strada per poi seguire i propri 
sentieri, là dove la vita lo conduce. Con questi pensie-

ri, dopo alcune brevi 
esperienze di affi do, 
abbiamo deciso di 
dare disponibilità 
all’adozione che ha 
caratteristiche di de-
fi nitività nel rappor-
to col minore, pur 
restando disponibili 
anche ad eventuali 
altre esperienze di 
affi do.  

Quando al tri-
bunale per i minori 
ci hanno chiesto di 
esprimere le nostre 
preferenze, abbiamo 
dato disponibilità 

per i bambini più grandicelli, pensando che fosse più 
diffi cile per loro trovare una famiglia… abbiamo esclu-
so la disponibilità per i bambini con gravi problemi di 
salute o disabilità, perché la nostra esperienza ci di-
ceva che non avevamo una particolare predisposizio-
ne ad accompagnarci a loro e anche perché la nostra 
casa presentava delle barriere architettoniche che non 
avremmo potuto eliminare. Abbiamo fatto i conti con 
le nostre sensiblità, i nostri bisogni e le competenze 

Le sorprese della Provvidenza

Siamo entrati nella vita di M. in punta di piedi, 
come è giusto che sia, anche se ovviamente ci sarebbe 
piaciuto portarlo a casa con noi la sera stessa del primo 
incontro. Un grave errore che Ale e Paola, con la loro 
dolcezza, ci hanno impedito di commettere accompa-
gnandoci, invece, in un lungo ma indispensabile cam-
mino di avvicinamento reciproco, iniziando a passare 
poche ore al giorno, e progressivamente aumentando 
il tempo in sua compagnia subentrando piano piano 
in tutti le fasi ed i momenti della sua giornata. Dimen-
ticavamo un particolare non da poco… il nostro princi-
pino aveva solo 9 mesi. Ora possiamo dire che è stato 

indispensabile affi darsi completamente all’esperienza 
di Ale e Paola, ascoltarle, seguendo e facendo propri 
i loro consigli: così facendo tutto è andato proprio 
come dicevano… .un buon distacco lento e graduale 
da loro, ha portato ad un perfetto attaccamento a noi. 
Poter constatare che M. ha vissuto questo passaggio 
così delicato della sua vita in modo tranquillo e senza 
traumi, quasi naturale, ha cancellato le fatiche della 
lunga attesa. 

Grazie Signore per averci mandato M. e per aver 
scelto Ale e Paola per la cura di questi tuoi angioletti 
che hai affi dato al CAM. 
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Le parole che più esprimono la nostra esperienza 
di adozione, accompagnata dall’amicizia profonda 
dell’Ale e della Paola, sono: stupore, commozione e 
gratitudine.

Lungo tutto il pe-
riodo di attesa, prima 
di conoscere la no-
stra stupenda bambi-
na L., chiedevamo al 
Signore non tanto la 
celerità per l’arrivo di 
un fi glio, pregavamo 
invece intensamente 
chiedendoGli che quel 
bambino avesse vicino 
qualcuno che gli voles-
se bene, e che non gli 
venisse a mancare il cibo (avevamo conosciuto infatti 
tante storie di bimbi che non avevano ricevuto tutto 
questo per molto tempo).

Che stupore quando abbiamo visto l’amore con cui 
l’hanno accolta e cresciuta l’Ale e la Paola, con una 

generosità che solo un cuore  pieno e grato può con-
cedere.

Raccontiamo spesso agli amici di tante cose belle 
che abbiamo visto, ma 
anche dei sacrifi ci che 
l’Ale e la Paola hanno 
compiuto per accudi-
re L. con tutto l’amore 
che ciascuno di noi de-
sidererebbe non solo 
per la persona che ha 
più cara, ma anche per 
se stesso (come non 
menzionare i nove 
mesi di notti insonni 
che hanno trascor-
so con la bambina in 

braccio?, ma chi altro lo avrebbe fatto?!).
L. ha potuto sperimentare nella Casa dei Bambini 

che lei è una persona speciale, unica, bella, preziosa, 
voluta e amata; lo ha potuto leggere negli occhi dell’A-
le e della Paola quando la guardavano.

che nel tempo avevamo maturato nell’ambito educati-
vo. Abbiamo fatto anche la ricognizione delle risorse 
esterne alla nostra coppia, che avrebbero potuto fornir-
ci aiuto se necessario (amici e conoscenti  competenti 
in vari ambiti come la medicina, psicologia… e tante 
coppie di amici con fi gli propri, adottivi o in affi do) .

 Dopo tre anni e mezzo dalla prima domanda di 
adozione è arrivata la nostra prima bambina, un battu-
folo di soli quaranta giorni! Con lei abbiamo imparato 
a fare i genitori e  a condividere in coppia le decisioni 
importanti per nostra fi glia, accompagnati come sem-
pre dalla mano provvidente di Dio. Appena abbiamo 
concluso l’iter per l’adozione di Anna, abbiamo ripre-
sentato subito la domanda di adozione, anche se ci 
dicevano che sarebbe stato molto diffi cile averne una 
seconda . 

La nostra fecondità di coppia e di famiglia conti-
nuava ad esprimersi in vari modi e noi ci sentivamo 
comunque “genitori spirituali” di molti, adulti e gio-
vani, che incontravamo nelle attività che avevamo in-
trapreso sia in coppia sia singolarmente. E dopo un’at-
tesa di dieci anni, in un momento molto particolare 
della nostra vita, nel quale abbiamo potuto sperimen-
tare ancora una volta l’azione della Provvidenza del Si-
gnore, i giudici del tribunale dei minori che seguivano 
la nostra pratica ci hanno chiesto la disponibiltà per 
una seconda adozione, che abbiamo accolto con molta 
gioia. 

Ci siamo nuovamente confrontati  per considerare 
le risorse personali e professionali di tutta la famiglia, 
sui cui potevamo contare e poi abbiamo confermato il 
nostro assenso dopo pochi minuti, insieme a nostra 
fi glia Anna che attendeva di diventare “sorella”: da 
molti anni , fi n da piccolissima, recitava tutte le sere  
una preghiera a Gesù perché mandasse nella nostra 
famiglia un altro bambino o un’altra bambina… quello 
che avrebbe deciso Lui.  

Dopo qualche giorno abbiamo avuto  la fortuna di 
incontrare Alessandra e Paola presso il CAM che con 
delicatezza e competenza ci hanno aiutato a entrare 
nel “mondo” di N., a capirla, a conoscere quali note 
suonare per creare insieme una nuova armonia. E’ sta-
to così che N. ha accettato pian piano di far parte della 
nostra famiglia ed è iniziata la nostra storia insieme.

L’esperienza che nostra fi glia ha potuto sperimen-
tare presso la comunità  di accoglienza per minori  è 
stata per lei fondamentale per cominciare a radicare 
la propria esistenza sulla sicurezza di poter fare riferi-
mento ad adulti affi dabili ed affettuosi, in un ambiente 
accogliente e sereno, e a vivere concretamente i valori 
cristiani che condividiamo come famiglia. 

Ancor oggi in nostra fi glia è vivo il ricordo e l’affetto 
per Alessandra e Paola che le hanno voluto tanto bene. 
Per loro e per tutti i bambini della comunità ogni sera 
c’è una preghiera speciale al Signore . 

Grazie Ale! Grazie Paola!
Brunella e Ubaldo

“Stupore, commozione e gratitudine”



9

Siamo Vania e Alessandro,  genitori adottivi di uno 
splendido bambino da poco più di due anni.

Il nostro percorso di conoscenza e di amicizia con 
il CAM di Verona, il Centro che ha accolto nostro fi -
glio , inizia con la sperata ma inattesa telefonata che 
cambia la vita, che riempie di gioia ed emozione, che 
concretizza quanto fi nora desiderato.

E’ il novembre del 2012 quando il Giudice del Tri-
bunale dei Minori ci chiama per un incontro; pochi 
giorni dopo il colloquio con il Giudice a contattarci, 
per concordare il primo incontro con il bimbo al Cen-
tro Accoglienza Minori, è l’Assistente Sociale dei Ser-
vizi Sociali del Comune di Verona. Siamo commos-
si e felici e allora 
come oggi la sen-
sazione che ci ac-
compagna  è di un 
miracolo che si è 
manifestato nella 
nostra vita.

Al C.A.M. ad 
accoglierci , a rac-
contarci di nostro 
fi glio , ad emozio-
narsi per lui  ci 
sono loro, Ales-
sandra e Paola.  
Chi ha sperimentato il percorso dell’adozione sa che 
nel corso degli anni si crea un  insieme di emozioni 
che, nella concretizzazione di un desiderio a lungo  at-
teso,  caricano di energia ed entusiasmi non semplici 
da gestire nell’intimo del proprio cuore, ma al primo 
contatto, Alessandra e Paola ci hanno immediatamen-
te trasmesso serenità e calma. 

La sensazione che si ha quando si entra al C.A.M.  
è di accedere un tempio di amore e verità in un equi-
librio di dolcezza e sostegno che è il sogno di tutti i 

genitori. Nel corso delle settimane successive abbia-
mo avuto modo di toccare da vicino la realtà del CAM 
e testimoniare quanto e incessante lavoro e sacrifi cio 
da parte di tutta la struttura sia necessario per dare a 
tutti i minori accolti alle proprie cure quelle qualità di 
amore e valori che già al primo incontro ci avevano 
conquistati con fi ducia. 

Nell’essere oggi genitori abbiamo compreso quan-
to forza, energia e quanto amore cristiano ci sia in chi 
abbraccia una scelta che è darsi completamente agli 
altri.

Anche a  distanza di anni sentiamo sempre vivo nel 
nostro cuore un sentimento di immensa gratitudine 

per Alessandra 
e Paola, il no-
stro bambino ha 
avuto le migliori 
cure possibili , 
ma  la sensazio-
ne più importan-
te e indelebile è 
che, pur nella do-
lorosa esperien-
za esistenziale 
che accomuna 
le storie di ado-
zione, a nostro 

fi glio è stato donato un amore forte e incondizionato 
ininterrottamente fi no alle nostre braccia, da cuore a 
cuore. 

Grazie Alessandra e Paola perché quando raccon-
tiamo al nostro piccolo la sua storia possiamo raccon-
tarne una ricca di amore e affetti.

Per questi motivi  ci uniamo a tutte le persone che 
vi amano e vi abbracciamo forte 

Grazie ad Alessandra e Paola e a tutto il CAM.
Vania e Alessandro.

“Una telefonata che cambia la vita”

Ha imparato anche la condivisione; resa certa 
dall’amore che riceveva, le hanno insegnato che l’a-
more non le viene tolto anche quando chi l’accudisce 
si deve rivolgere ai bisogni di altri bambini (pur pen-
sando, anche tutt’ora, di essere comunque la “princi-
pessa” del mondo).

La nostra gratitudine è piena anche quando pensia-
mo che noi stessi abbiamo potuto vivere i nostri “pri-
mi giorni da genitori” proprio nella Casa dei Bambini 
con l’Ale e la Paola. 

Un dono davvero prezioso! L’Ale e la Paola si sono 
trovate ad accogliere e ad accudire anche noi! 

Conserviamo e ripassiamo tuttora i preziosi bigliet-

tini che ci siamo scritti in quei giorni annotando tanti 
gesti amorevoli ed educativi che vedevamo compiere 
nella casa (abbiamo già preso appuntamento con l’Ale 
e la Paola anche per la futura adolescenza che ci trove-
remo ad affrontare). 

Quando parliamo della Casa dei Bambini, raccon-
tiamo spesso agli amici che lì anche noi ci sentiamo a 
casa nostra.

E a proposito del cibo: forse abbiamo chiesto trop-
po intensamente! Ma chi li sa preparare quei manica-
retti di Paola che L. si gustava...!

Con profonda amicizia e gratitudine,
Elena e Massimo
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Mamma e fi glia volontarie al Centro Diurno
Ciao a tutti!

Siamo Alessandra e Martina, madre e fi glia, volon-
tarie del C.A.M. ormai da molti anni. Abbiamo inizia-
to questa bella avventura nel mondo dei bambini con 
il desiderio di aiutare e di renderci utili, sentivamo il 
bisogno di svolgere un’attività che potesse permetterci 
di sfruttare il nostro tempo libero mettendolo a dispo-
sizione di chi ha più bisogno.

Abbiamo conosciuto la realtà del C.A.M. nel lonta-
no 2006, circa 9 anni fa.

La prima a mettersi in gioco è stata mia mamma 
Alessandra: lei desiderava tanto avere a che fare con i 
bambini, la sua più grande passione e, informandosi, 
ha deciso di cominciare a frequentare il centro acco-
glienza minori un giorno alla settimana per aiutare i 
bambini nei compiti per casa e giocare con loro una 
volta fi niti.

Settimana dopo settimana, mese dopo mese, si è 
resa conto di quanto quel paio d’ore con i bambini la 
rendessero felice, piena di entusiasmo e voglia di fare, 
di quanta passione e amore mettessero gli educatori 
nello svolgere il loro lavoro e di quanto fosse bello col-
laborare in un ambiente così ricco di emozioni e di 
serenità.

Io, Martina, frequentavo ancora le scuole medie ed 
ero troppo giovane per essere una volontaria, ma mi 
piaceva molto ascoltare quello che mi raccontava mia 
mamma sul C.A.M. e sulla casa famiglia, facendo na-
scere in me la sua stessa passione per i bambini. 

Quando venivano organizzate le gite e feste la ac-
compagnavo sempre e in questo modo ho potuto fare 
la conoscenza di Alessandra, Paola, volontari ed edu-
catori.

Nel 2009, all’età di 15 anni ho deciso di diventa-
re anche io una volontaria del C.A.M. insieme a mia 
mamma e di dedicare un giorno alla settimana (il ve-
nerdì) ai bambini per aiutarli nei compiti e nel gioco, 
cercando di far combaciare il più possibile gli orari 
scolastici e i compiti che purtroppo anche io dovevo 
svolgere! 

Ci siamo sempre trovate benissimo con tutte le 
persone che  abbiamo avuto il piacere di conoscere e 
proviamo grande soddisfazione nel contribuire ai sor-
risi dei bambini, che hanno sempre dimostrato il loro 
affetto verso di noi, con un abbraccio, una carezza o 
semplicemente con la frase: “Oggi posso fare i compiti 
con te?”.

In tutti questi anni abbiamo raccolto nel nostro 
cuore ricordi ed emozioni che ci hanno regalato questi 
meravigliosi bambini e, ancora oggi, quando qualcu-
no di loro ormai grande torna al C.A.M. a salutare, ci 
sentiamo fi ere di essere state parte, anche se per poco, 
della loro vita!

Consigliamo a tutti di intraprendere la strada del 
volontariato al centro accoglienza, perché, come dice 
sempre mia mamma: “Non siamo noi ad aiutare loro, 
ma sono loro ad aiutare noi!”.

Alessandra e Martina
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 CAM for ANGAL
Cari Amici,
ancora una volta grazie!! Vedo che avete preso a cuore la scuola materna di Angal!.
Il 27/2/c.a abbiamo ricevuto il bonifi co di 500 euro e voglio esprimere la nostra gratitudine a tutti voi e al 

gruppo missionario di San Giacomo per la vendita delle torte e la divulgazione del nostro giornalino.
La costruzione delle due nuove aule  è andata un po’ per 

le lunghe perchè fr. Gianni Bonafi ni (Comboniano veronese) 
ha dovuto dividersi fra la ricostruzione della sala operatoria 
dell’ospedale, la riparazione  di una cappella e tanti altri pro-
blemi. Ad ogni modo erano pronte per l’inizio del nuovo anno 
scolastico che, in Uganda, parte da febbraio. 

Quello che con l’aiuto di tanti amici si è potuto realizzare è 
più di quanto sperassi quando, un paio d’anni fa, ho deciso di 
aggiungere questo progetto a quelli già attuati a sostegno dei 
bambini di Angal. La Provvidenza è sempre stata puntuale nei 
momenti di diffi coltà.

Ora….il problema che si presenta è quello della retta che 
non tutte le famiglie riescono a pagare ( circa 25 euro divisi in 
3 rate, più la divisa e un contributo in zucchero per il poorridge). Abbiamo convinto Suor Jois, la direttrice,  ad 
abbassarle,visto che il numero dei bambini è raddoppiato ma, controllando i registri dell’anno scorso, si stima 
che  circa il 20 per cento non arriverà  comunque a fi nire l’anno scolastico. . .  

Con questi 500 euro raccolti da voi, ho pensato 
quindi di creare un piccolo fondo per andare in-
contro alle famiglie più povere. Non si può lasciar 
fuori da questa opportunità proprio i bambini più 
disagiati. Ho più volte visitato la scuola lo scorso 
novembre e ho potuto apprezzare l’impegno degli 
insegnanti e l’interesse dei bambini.

Grazie e a tutti Buona Pasqua.   
Claudia e Mario Marsiaj   

Sr. Jois assieme a 3 maestre e a Mario e Claudia 

Nella foto sopra: Un’aula dell’asilo preesistente, 
dopo il restauro, con i bambini medi

Come sostenerci
CENTRO ACCOGLIENZA MINORI Onlus

UNICREDITBANCA AGENZIA VR SCUDERLANDO

IBAN: IT 19 D 02008 11727 000007215599

CONTO CORRENTE POSTALE N.35563998

Intestato a Centro Accoglienza Minori ONLUS

5 per MILLE: Codice Fiscale 93059460233

Ogni donazione eff ettuata all’Associazione
 è fi scalmente deducibile.

       DEVOLVI IL TUO 5 x MILLE
     Il codice fi scale del

           CENTRO ACCOGLIENZA MINORI è:
    93059460233 

1. fi rma la dichiarazione dei redditi (CUD, 730 e Modello 
Unico) nell’apposito spazio (“sostegno del volontariato, delle 
Organizzazioni Non Lucrative di Utilità Sociale”)

2. indica nella riga sottostante il codice fi scale 93059460233 
del  CENTRO ACCOGLIENZA MINORI 

Nella tua dichiarazione dei redditi ricordati dei nostri
bambini. - Non ti costa nulla: basta una fi rma!

CE

1.1 fifi rma la d

ComeCome
collaborarecollaborare
con il CAMcon il CAM

Chi volesse destinare un’offerta all’associazione Amici di Angal puo’ utilizzare il conto 
corrente postale n. 35563998 intestato a Centro Accoglienza Minori ONLUS, specifi cando 
sulla causale “AMICI DI ANGAL”



25 anni25 anni
                            insieme ai bambini

Vi invitiamo a condividere la nostra gioia

del 25° Anniversario

partecipando alla nostra festa 

Sabato 18 Aprile 2015 Sabato 18 Aprile 2015 

ore 18.00 Celebrazione Eucaristica presieduta da

  Sua Eccellenza Mons. G. Zenti,

  presso la Chiesa di S. Giovanni Battista

  (Tomba Extra) - Via Scuderlando

ore 21,00 Concerto Radio Luce

  presso Teatro

  S. Giacomo Maggiore 

  (Borgo Roma)


